Domenica XXII T Ord C
Ve l’immaginate un evento mondano di oggi, con tutte star del cinema, politici importanti, persone altolocate; una serata di gala in cui c’è il classico tappeto rosso per la passerella, per mettersi in mostra, per sfoggiare l’abito elegante, il completo da sera; e fotografi, giornalisti, un ristorante di gran classe con sala addobbata ecc. Poi a un tratto quando queste persone vip entrano, fotografate dai flashes, trovano ai tavoli, come commensali, poveri cenciosi, storpi, zoppi, ciechi, gente ordinaria qualunque. Potrebbe essere un esperimento per vedere come finisce la serata. È vero che non mancano oggi gli eventi mondani per beneficenza, per devolvere degli incassi ai poveri, ma si tiene sempre una certa distanza dalla gente comune. Nella società dove “si fa tutto per far vedere che…”, dove “si fa tutto per emergere” sembra ci sia l’asserto: “non frequentare gente comune, potresti essere scambiato per una persona comune, una persona qualunque”. 
In risposta a tutto questo il vangelo di oggi ci offre una graziosissima scena. 

Gesù è invitato da un fariseo che ci tiene a sfoggiare il suo prestigio e le sue possibilità. E allora questo notabile ha invitato nella sua splendida dimora varie personalità importanti, le quali, ammantandosi di ricercatezza nelle loro vesti paludate, vanno ad occupare come loro consuetudine i primi posti nel convito. Gesù, silenzioso e un po’ sornione, osserva i loro gesti plateali e i loro atteggiamenti boriosi. Poi, dal momento che egli veniva considerato un rabbi, il padrone di casa durante il sontuoso banchetto gli chiede di dire una parola. Fa questo probabilmente per metterlo alla prova o forse per aumentare il proprio prestigio.
E Gesù, con calma, ammannisce agli invitati quella splendida parabola che abbiamo ascoltato. Poi si rivolge direttamente al padrone di casa e, per nulla intimorito da tutte le personalità presenti, gli dice chiaro, chiaro: «quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».
Ovviamente la provocazione che Gesù fa cadere pesantemente in quell’uditorio colmo di presuntuosa superbia è che non bisogna fare le cose per un egoistico prestigio personale. 
L’insegnamento per noi oggi è sicuramente che occorre evitare e guardarsi bene dall’adottare un tale comportamento. Oltre a questo, è altresì necessario guardarsi bene anche dalle persone che sviluppano uno stile di vita teso ad abbagliare gli altri con il proprio prestigio, le proprie doti ostentate, le proprie ricchezze palesemente sfoggiate, la propria avvenenza ammaliante. Questo perché essi potrebbero strumentalizzarci o noi potremmo essere fortemente tentati nell’adottare un simile stile di vita.
Un parroco di Roma, qualche tempo fa, quando era ancora vivente Madre Teresa di Calcutta, raccontava questo episodio. Madre Teresa era già diventata un personaggio di fama mondiale, e godeva di un grande prestigio, era insomma, a suo modo, una persona in vista. Questo parroco aveva preparato un convegno dove, tra le altre personalità, doveva intervenire anche Madre Teresa. Era tutto un fervere dei preparativi nel vasto salone dove si teneva questo evento e c’era un grande assembramento di gente venuta soprattutto per vedere la suorina di Calcutta. «Quando tutto era pronto per l'inizio del convegno - racconta questo parroco - notammo che mancava proprio lei. Eppure qualcuno l'aveva vista sgusciare da qualche parte e quindi c'era. Infatti la scorgemmo in un angolo della sala, all'ultimo posto, dove non arrivava lo sguardo di alcuno. Dal palco la vidi e scesi per invitarla a salire. Non dimenticherò mai quella esile figura, che sembrava voler svanire nel nulla, per non essere notata. Fu indifferente all'applauso con cui venne accolta, nonostante la sala fosse piena di stupore e tutti gli occhi convergessero su di lei, come a non perdere neppure una parola. Era il "testimone" straordinario atteso. Finito il convegno, che durò più di tre ore, non so come fece, Madre Teresa scomparve, infilandosi da una porta laterale, come inghiottita dal nulla». 
Ecco l’atteggiamento di vita di Gesù, come ce lo ricorda san Paolo nella sua seconda lettera ai cristiani di Corinto: «Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: il quale, da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (2Cor 8,9). Chi vuole abbagliare con la sua potenza è il tentatore il quale invita Gesù a percorrere la strada del messianismo regale, appariscente, prestigioso, mentre Gesù ci salva non in forza della sua potenza ma in virtù del suo abbassamento umile fino alla morte e alla morte di croce. 
E allora, quando ci vengono queste tentazioni di sentirci dei padreterni, di voler abbacinare gli altri ostentando le nostre doti, millantando le nostre amicizie, sfoggiando le nostre possibilità facciamo una cosa. Prendiamo la bibbia, apriamola, e preghiamo con il salmo 131. 

«Signore - dice questo brevissimo salmo - Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo.

Non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. 

Io sono tranquillo e sereno, come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come bimbo svezzato è l’anima mia. 

Speri Israele nel Signore, ora e sempre».

Amen.  
don Mauro Riccardi
